North b-East 
Una Recensione di Andrea Porcheddu
North b-East, ossia Nordest ma anche bestia del nord: ed è infatti un ritratto implacabile ed umanissimo di un mondo, quello raccontato dai padovani Marco Tizianel e Silvio Barbiero. Un mondo che ha regole ed eccezioni, vincenti e perdenti, protagonisti ed emarginati. Un mondo fatto di tangenziali e capannoni industriali, di apertivi in centro e trasporti pubblici, di immigrazioni e razzismo, di spaccio e consumi vari, di compravendita di tutto e tutti. Un mercato, il dio-mercato che lascia briciole a chi non ci sta dentro, che macina cultura e reperti, sogni e bisogni. 

North b-East è fatto da due storie, due racconti-monologhi - che sono sfoghi, invettive, nostalgie, grida di dolore: due mondi, due solitudini che si sfiorano casualmente e rischiano di incontrarsi alla fine di ventiquattro ore analizzate istante dopo istante, emozione dopo emozione. L'uno è un drop-out, 35enne eterno studente, omosessuale lasciato dal suo amore, che si barcamena tra canne e marchette saltuarie per pagare affitto e riscaldamento. L'altro è il bancario, l'aspirante manager, il cinico in carriera, il tagliateste approfittatore, pronto a tutto per i soldi, sniffatore di strisce nei bagni di locali alla moda. Si snodano le vicende, le voci, le parole: i due mondi sono chiari, distanti, diversi. E forse, per caso o per destino, si trovano nella stessa stradona di periferia. 

Sono racconti scritti con ritmo e poesia, con implacabile cinismo e struggente nostalgia. Padova - città paradigma di un nordest irrisolto, luogo di nascita delle Br e delle ronde padane, del muro antispaccio e della crisi economica - è solo evocata, citata solo per un istante: sono i particolari di una Padania City che potrebbe essere ovunque tra Torino e Venezia, fatta di luoghi di ritrovo e di solitudini rumorose, di compiaciuta ricchezza e di incalzante povertà. Pensieri e azioni dei due protagonisti, sospesi in una gestualità astratta e suggestiva, assurgono dunque a emblematiche stazioni di via crucis quotidiane, aspre e ridanciane, volgari o sentimentali, che attraversano i nonluoghi del nostro tempo - l'autostrada, il ristorante etnico, la fabbrichetta. Sottotraccia, però, nel vorticoso e liquido "andare" quotidiano, la disperata vitalità di chi vuole amare ed essere amato, semplicemente. 

La solitudine, ecco il grande tema di North b-East. Mai toccata dal benessere o dalla produttività, anzi conclamata come nemico pubblico numero uno: di solitudine non si parla, non si ammette, si fugge piuttosto. Via, in Senegal o in macchina, a far slalom tra i tir che arrivano dal resto d'Europa... 

Tizianel e Barbiero sono giovani e bravi attori-performer. Qui, per la prima volta, si cimentano nella drammaturgia: e l'esito è felice, immediatamente fruibile, aguzzo e commovente. Semmai, quello che è il punto d'originalità - ossia una "auto-scrittura" dei due attori che si fanno autori - rischia di diventare anche una debolezza, laddove lo spettacolo avrebbe bisogno di un'assestata registica, di uno sguardo esterno che possa compattare alcune situazioni e snellirle altre (come la lunga parentesi coreografica, che giustamente arriva a spezzare il flusso verbale, ma che risulta troppo insistita e didascalica). Ma North b-East, visto al debutto nella bella stagione Paesaggio con Uomini diretta con mano sicura e coraggiosa da Cristina Palumbo, è uno spettacolo destinato a crescere.
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